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Pubblicata in Italia l'autobiografia del cineasta 

La lunga marcia 
di Joris Ivens 

Joris Ivens ha ot tant 'anni , 
cinquanta dei quali dedicati 
con inalterata pac ione al ci
nema documentario. E' s tata 
ed è tuttora, quella di Ivens. 
una esistenza intensissima, 
«candita e frammentata pun
tualmente dal maggiori ri
volgimenti «odiali e politici 
dagli anni Venti ad oggi. 
« Sono un olandese della me
dia borghesie che va a Ber
lino, nel 1923, per seguire del 
corsi di fotochimica » ricor
dava lo stesso Ivens in una 
recente intervista. E' da quel 
lontano soggiorno in terra 
tedesca, inlatti , che ha Ini
zio l'esaltante progressione 
che vide l'« olandese volan
te » — come 11 cineasta è 
orinai universalmente noto — 
correre armato della sua ci
nepresa in tutti i luoghi del
la terra: per documentare 
l'antica battaglia dell'uomo 
contro le insidie della natu
ra, la lotta contro lo 6trut 
taniento capitalistico, la resi
stenza all'Invadenza imperia
lista. al nazifascismo e ad 
ogni sopraffazione politica e 
sociale. 

Le tappe di questa sua 
« lunga marcia » dalla parte 
dei popoli in lotta è chiara
mente rintracciabile proprio 
nei film-testimonianza di 
Ivens: fu con 1 lavoratori 
olandesi all'inizio degli anni 
'30 con le opere Noi costruia
mo e Zuiderzee, con i mina
tori belgi in sciopero con 
liorìmtye ne! '33. al fianco 
degli antifascisti spagnoli ne! 
'37 con Terra di Spugnu. con 
i cinesi che si difendevano 
dall'aggressione giapponese 
nel '39 con Quattrocento mi
lioni. con gli esponenti del 
New Deal americano nel *40 
con L'elettricità e lu terra, 
con II popolo sovietico in 
strenua lotta contro l'inva
sore nazista nel '41 con // 
nostro fronte russo. 

Sempre instancabile, dopo 
1 disastri della guerra, Joris 
Ivens è di volta in volt« in 

Jorli Iven» 

Polonia e in URSS e in tanti 
altri Paesi per girare film 
sulla e per la pace. Dal '54 
a! '55 lo ritroviamo casi con 
// canto dei fiumi a ribadire 
la sua fede in un mondo più 
giusto, nel '59 nelle nostre 
coni-rude per dire polemica 
mente che l.'Itaiiu UDII è un 
Paese povero ( trasformando 
un film su commissione in 
un at to d'accusa che la le 
iev?sione tra-mise pressoché 
dimezzato), fino ai film suìla 
lotta dei popoli indocinesi 
contro l'aggressione imperia
listica americana: da // cielo 
la terra in Vietnam a 11 po
polo e i suoi lucili realizzato 
nel Laos. Poi — è cronaca 
di appena ieri — verrà l'im
ponente lavoro sulla Cina po
polare. Come Yukong spostò 
le montagne. 

Oggi, poto oltre gli ottant" 
anni, Joris Ivens vive a Pa 
rigl, con. in ta t ta alacrità e 
passione politica, i giorni cul
minanti di una lunga stagio 
ne intessuta delle ricorrenti 
tragedie ma anche delle 
grandi conquiste del movi 
mento popolare Internazio 
naie. E se nei film di Ivens 
irrompe sempre l'aria pulita 
di una nativa poesia, nella 
sua vita e nella sua milizia 
democratica possiamo vedere 
soprat tut to incarnata la ci 
vile dodi/Jone alla causa del
l'uomo teso verso la libera
zione da ogni schiavitù. 

Ma chi può raccontare per 
intero le ansie, gli slanci gè 
nerosi, le coraggiose impres? 
dell'« olandese volante »? « I! 
miglior libro su Joris Ivens 
— è stato osservato — è cer
tamente quello che lui stesso 
ha scritto, Camera and J ». 
Lo stesso che è ora in prò 
cinto di uscire anche nel no
stro Paese con 11 titolo lo 
cinema. Autobiografia di un 
cineasta «Longanesi editore, 
pp. 288. 58 foto fuori testo. 
L. 6500). II volume, appron
tato in concomitanza di una 
manifestazione Incentrata sul 
cinema di Ivens che avrà 
luogo a Modena a metà gen 
nalo. s'impone immediata 
mente, oltreché per l'ampia 
e circostanziata presentazio 
ne di Virgilio Tosi e per il 
rigoroso appara to crltico-blo-
bibliografico. per la fervidi 
rievocazione fatta da Ivsns 
delle sue personali esperien
ze e, ancor più, per tutti i 
capitoli fatti che il cineasta 
ha intersecato nella sua lun
ga parabola creativa. Ed 6 
per dare adeguata misura 
dell 'importanza di questo li
bro che proponiamo qui — 
per concessione dell'":!? t ore 
Longanesi — il signif'cativo 
brano finale di Io-cinema. 
Autobiografia di un cineasta. 

Sauro Sorelli 

PROSA - Feydeau al Pier Lombardo di Milano 
•i r- i r • • • — 

Coppa di champagne 
made in Italy 

Ha scritto una volta Bon-
tempelli, centenariato di fre
sco e. ancorpiù di fresco 
- vedi l'ultimo Espresso -
molto sbat tutamente dibatlu 
to. ciie « o i g i » ima era un 
« oggi » datato 1920, anche se 
l'idea, qual Massimo, l'ha re
plicata poi più volte) « pos 
siamo capire come nella sto
rio del teatro dell'Ottocento 
tut ta la commedia brillante 
francese, da Labiche alla Da
me de chez Mulini. possa 
importare più di Ibsen ». Esa
gerava. si capisce, e ogni 
(«oggi» 1078. e quasi 197&) 
passiamo anche capire per
chè potesse esagerare casi. 
E' vero che. come tutti san
no e ridicono, Barrau'.t hj,i 
evocato, per Feydeau. il no 
me stesso di Molière, affor 
mando che l'autore di quella 
Dame, appunto, aveva da di
ventare un classico. Ma in 
bastanza diceva che con 1 
suoi testi, li a ;r.età tra li' 
commedia e l'operetta, ha 
scritto il meglio, in Fi?,) 
eia, in quel genere. « dopo 
le farse di Molière ». Che è 
già una cosa più ragionata 
e più ragionevole che la cru
da accoppiata di quei due 
variamente illustri. K che. in 
ogni caso, poco ragionevol
mente si applicherebbe a que 
sto FU à la patte 1894. che 
al milanese « Pier Lombar
do » si rappresenta ora co 
me una Palla ul piede. 

Al piede delio spettatore, 
viene voglia di di e subì* » 
che se la tira dietro per t r 
at t i . Perchè dUista macchi
na per far ridere è si mot» 
tata con tutti i suoi pez,:i 
da meccano che combinano 
bene, con quella letteralmen
te manicomiale inaniacalità 
che fu propria del suo auto 
re, e che a Parigi si fabbri 
carono in serie per un bri 
po', sino a tut ta la « Belle 
Epoque ». e anche oltre do 
pò una e dopo due guerre 
monc'iali. onde Parigi è. sem
pre Parigi, o sempre lo fu. 
Ma un protagonista con chan-

teuse di caféconeert , legata 
li « à la patte », proprio, e 
un generale hispanoloquente, 
baccaratperdente, gloiellaine-
profondamente, e naturalmen
te multo sanguecaliente, cui 
la divetta viene scaricata nel
l'ultima scena, come di rito. 
e una promessa sposa con 
istitutrice inglese monoglntta, 
maestro di canto e bovari-
smo nuziale orientato vciso 
un mari to reduce da vissu-
t-ssini: dongiovannismi, onu 
sti di ferali autastragi pas
sionali femminee, e l'eroe nel
l'armadio. l'eroe in mutan
de, la spalla notarile e paro-
Mera dell'eroe pure in mu 
tande, la pistola ventaglio, la 
portinaia, i gendarmi, l! cor
teo nuziale per le scale, so 
no tut te cose che il Clalr 
migliore si e bruciato nel 
suo migliore periodo muto, e 
buona-lotte. Chi s'è visto u-
na volta il Chapeau de puille 
a! cin< ina, è df ic i ' . e che sop
porti più Labiche in scena. 

Insomma, tut to quello che 
si può dire, onestamente, e 
quello che disse Gramsci u-
na volta, q i cndo sostenne 
che. infine, Feydeau è me
glio. non di Iasen, poveretto. 
ma di Bataille e di Sardou. 
Che è come dire, per ca
pi .ci meglio, che uno, piutto 
sto che t/angugiarsl uno dei 
tardi "tìergman metafisici e 
psicologici da tivù, sì butta 
due ove li con un Sordi qua
lunque. e amen. Si legge in 
fatti in un Sotto lu Mole 
1!)'G: « Tra la Falena di Ba
taille. o le Donne forti di 
Sa rdou. e la De me de cli-z 
Maxim, preferisco quest'ulti
m i , che non ha pretese, e 
non nasconde il belletto e la 
slacciata/gine ». L'Elogio del
la pochade mirava a questo, 
saviamente. 

E oui dobbiamo pubblica
mente confessare che le no 
stre incaute previsioni so 
no s ta te solennissimamente 
smentite. Avevamo paura di 
un Feydeau crchovizzito. E 
invece, niente. E" semmai un 

Feydeau all 'italiana, quello 
che ci è toccato, ime ha p.̂ r-
so brio, agilità, ritmo, gra
zia. malizia, e che altro si 
vuole rimpiangere, passando 
le Alpi. Per t ra t tar la alla 
Feydeau. questa Palla, come 
Tasse un Ignace De Fonia 
net che « ne sent pan bien 
boti », ha più un alito da 
Gat t inara o da Valpolicella 
inacidito che du spumeg&'in-
te champagne. Sia chiaro che, 
per noi, il Franco Parenti 
attore è bravo; è simpatico, 
è eflicace, è comunicativo. 
è ingegnaso, è fervido lo sap
piamo. Ma non riusciamo a 
prenderlo per buono, non al
tret tanto, né come tradutto
re, né come capocomico iid 
est regista). Casi, certo, il 
personaggio di Bou/.in, per 
esempio, può incontrare uu 
Bob Marchese che ci ha il 
fisico del ruolo e il castunu» 
giusto. E' già mollo, anche 
se non è tutto. Perchè con 
il personaggio di Lucilla (Lu
cette), invece, la Morlacchi 
ha in comune poco più che 
i! nomi'. E questo è piutin
sto poco davvero. Gli altri . 
a prenderli in blocco, non 
godono nemmeno di -siffatti 
vantaggi e orivilegi. A l a pri
ma. venerdì, la sventurata 
Rolanda Benac. « per grave 
distorsione al ginocchio ». tro 
vandosi «costret ta all'lmmo 
hilità». come da comunlcp'o 
anpasito è slata sastitulta n 
Grazia Migneco. che ha let
to «gent i lmente» il «ruolo 
di Viviane ». Con vera gen
tilezza. occorre dire, e non 
senza efficacia. Anzi, metten
do tutto insieme, la Migneco 
può dirsi che leggeva come 
se recitasse, e in questo so
prat tu t to si distingueva, più 
clie dai fogli che teneva in 
mano, il resto degli inter
preti nurtroppo. nel comoles-
so. Parenti sempre escluso, j 
r^- ' tavano come se legges- ] 
se io. 

Edoardo Sanguinea 

TEATRO - « Kubla Khan » di Mazzali a Roma 

Immagini sceniche 
d'un calmo delirio 

ROMA — La realizzazione 
più recente del Patagruppo 
di Bruno Mazzali arriva nel
la sua sede dell'Alberico, cu 
riosamente, da Milano; do 
ve tre giovani allievi ima 
non di recitazione, di regia» 
della scuola del Piccolo si 
sono aggiunti, tra gli Inter 
preti, a due membri stabili 
della formazione sperimen
tale romana. Franco Turi 
(che insieme con Mazzali fir
ma anche il « t e s to») e Lu 
ciano Obino. 

Il titolo, Kubla Khan, evo 
ca quello d'una abbozzata 
compasizione in versi del 
grande poeta e critico ingle 
se Samuel Taylor Coleridge 
(1772-1834). Ma. nel «parla
to » dell'azione scenica, di 
Coleridge c'è appena una ci
tazione. Altre, più spaziate. 
vengono da John Ruskin. da 
De Quincey. da Baudelaire; 
gli ultimi due. quanto meno. 
uniti a Coleridge, in via idea
le. dalla comune frequenta 
zione della droga, e dei pa

radisi artificiali da essa 
creati. 

Comunque la visionarietà 
dello spettacolo, seppure di 
ciò si tratt i , non ha nulla 
di davvero delirante, anzi ri
leva un timbro, diremmo, 
calmo e freddo: proiezioni 
su uno schermo, a destra di 
chi guarda, ci mastratio per
sone in g ta ira verdi diste
se e chiare acque correnti 
(un'immagine, se vogliamo. 
della terra natale di Cole 
ridge): un signore in finan
ziera gioca, da solo, al bi
liardo. una ragazza sta se 
duta davanti a un pianofor
te. saggiandone poi la tastie
ra; un sipario rosso, sul fon
do, viene alzato e calato più 
volte, a sghembo, svelando 
e velando una rudimentale 
attrezzeria; un violinista. 
dapprima scacciato al di là 
di quella simbolica ribalta. 
esegue il suo pezzo, ed è 
applaudito. Stampe con figu
re anatomiche sono esposte 
ed osservate come in uno 

Bandita a Pescara la sesta 
edizione del « Premio Flaiano » 

PESCARA — E' stata bandita a Pescara la sesta edizione 
del Premio « Ennio Flaiano ». 

Le sezioni sono quest 'anno tre: una dedicata ad un testo 
teatrale inedito e mai rappresentato, una seconda ad un 
elzeviro giornalistico pubblicato dopo il 1. luglio 1978. una 
terza ad una sceneggiatura cinematografica italiana o stra
niera per un film programmato dopo il 1. luglio 1078 

I premi sono rispettivamente di due milioni, un milione 
e del « Pegaso d'argento ». una statulna opera di un noto 
art ista abi uzzese. 

Della giuria, presieduta da Carlo Bo. fanno parte Gior
gio Albertazzi. Suso Cecchi D'Amico. Nicola Ciarletta, To 
nino Guerra. Geno Pampaloni, Leone Piccioni, Giorgio Pro 
speri. Gian Luigi Rondi. Mario Sansone, il fondatore del 
Premio. Edoardo Ti noni, e Giuseppe Rosato, segretario con 
diri t to di voto. 

I lavori dovranno pervenire pi tredici copie alla rivista 
Oggi e dome ni, entro il 'A0 aprile 1979. Il Premio sarà asse 
gnato nell'estate del 1979 a Pescara. 

studio, o museo. Più tardi 
verranno distrutte, a colpi 
di stocco. Un uomo legato 
a terra è sciolto dai suoi 
vincoli, una donna è costret 
ta su una poltroncina di le 
gno. quindi liberata. 

I suoni « nobili » — oltre 
quelli accennati, ci sono fitti 
interventi musicali fuori 
campo, svariami da Bach a 
Tart lni a Borodln. e oltre — 
si mescolano ad altri , cor 
rotti e t r i t i : il rumore del 
le biglie sul tavolo verde. 
scorci soffocati di conversa
zioni telefoniche, echi, for
se. di radio accese... 

T u t t o procede. Insomma. 
secondo l 'apparente 'neon 
gruenza del sogni, per labili 
concatenazioni e associazio
ni. ma più ancora (e Maz
zali vi Insiste) seguendo il 
principio della « dlstrazio 
ne ». Intesa come « s ta to del 
pensiero lontano dalla real 
tà a t tua le per abitudini si»*' 
culatlve ». I linguaggi di
spersi della vita quotidiana 
si rifrangono da lungi nella 
mente dell'autore-regista, si 
mescolano, senza ordinarsi. 
alle sue voci interne, si soli 
diflcano insieme per un'ora 
scarsa di rappresentazione. 

Quanto al richiamo a Co 
lerldge. a parte una certa 
passione per la poesia d'ol 
tre Manica (in precedenza 
ci si era ispirati a Brow
ning) . è evidente più oggi 
che ieri, in Mazzali e nei 
suoi, la ricerca di un'affini
tà con artisti e intellettuali 
« irregolari ». per eccesso o 
per difetto, in dissidio col 
mondo eppure ansiosi di nor 
mnlltà. Il lavoro che adesso 
preparano sarà centrato su 
Borromini. 

Alla « prima » di Kubla 
Khan, applausi per tut t i : i 
già citati Mazzali. Turi, Obi
no. e Marina Bianchi, Lo 
renza Cantini. Piero Macca 
rinelll. 

ag. sa. 

«L'olandese volante» 
racconta la sua terra 
ifc&g» ,»'J 

Un fotogramma dal documentario di Ivens t II cielo la terra» 

... Un tempo avrei voluto fa
re un film sull'Olanda vista 
dune tiuvoie. L idea mi venne 
nel 195H. quando, per la pri
ma volta dopo anni, tornavo 
in Olanda in aereo, con il cie
lo coperto di nuvole, per par
tecipare al festival cinemato
grafico di Arnhem. Riflette
vo su che cosa avrei potuto 
fare in Olanda. Come cinea
sti si è sempre legati al pro
prio popolo, al presente, al 
futuro, al passato, alla cui. 
tura, alla lingua. In una lin
gua straniera ci si esprime 
sempre in modo più povero. 
In un film olandese potrei 
senz'altro lavorare in modo 
vario, e con più sfumature. 
Riflettevo sul fatto che le 
nuvole hanno per noi la stes
sa importanza delle monta
gne per gli svizzeri. Xon 
proiettiamo forse spesso nel
le nucoìe i nostri sogni e i 
nostri desideri? to rho sem
pre fatto, quandero giovane. 

Volevo servirmi delle nuvo
le in modo che. ogni volta 
che si apriva una fenditura. 
un buco, si potesse guardar 
g;ù e si vedesse improvvisa
mente un qualche fatto, un 
avvenimento. Avrebbe potuto 
essere un progetto colossale 
come il « piano Delta ». op. 
pure una stupida setta reli
giosa. che prolifera sempre 
ad appena cinque chilometri 
da Amsterdam, l'ampliamen
to di idee grandiose, e la me
schineria. le contraddizioni 
dell'Olanda... e poi sollevar
si dt nuovo nella magnifi
cenza delle nuvole. Lo sguar
do successivo, improvviso, ca
gherebbe le c « f e morire, 
qualcosa che esiste da quat-
trecento anni, cosi il film 
oscillerebbe continuamente 
fra la terra e il cielo nuvo
loso. Quando ci penso, mi 
snnbra però un eccessivo pro
blema di tecnica e di truc
chi. 1M mia. esperienza nel 
girare film mi ha insegnato 
che non ci si dovrebbe mai 
invaghire di queste idee, ap
parentemente così brillanti. 

Dal I92S. ho assunto un 
diverso atteggiamento nei 
confronti della tecnica, nel 
corro aella mia carriera; le 
vite conoscenze $ la mia pa 

dronanza delta tecnica sono 
continuamente cresciute, ma 
a un certo punto ho inco
minciato volutamente a su 
bordinare la tecnica al con
tenuto. al concetto, olle mie 
idee. Quando girai Borinage 
non lasciai inutilizzatala couo-
scema tecnica acquisita in 
De Brug. Regen e Philips-
Radio. ma semplificai drasti 
camentc la tecnica delle ri
prese. proprio in ragione de! 
contenuto, emotivamente for 
te. proprio perché non dovevo 
filmare un'azienda consolida
ta, ma la protesta e la lotta 
dei minatori in sciopero. Co 
si la mia macchina da pre
sa dovette diventare ben più 
modesta: l'esibizione tecnica 
fine a se stessa sarebbe sta
ta una bolla di sapone. 

Ora sono, diciamo intera
mente. ancora in Olanda, più 
di quanto lo sia stato in oc-
cisiunt precedenti. Quando 
girai il film Rotterdam-Euro 
pt<ort. ero presente solo per 
metà. Era il 1X6. Un'espe
rienza fantastica! 

La gente di Rotterdam di 
ce che non gliene importa 
nulla di ciò che è successo 
al signor Ivens e al suo film 
Indonesia Calling. ne di qua
li siano i suoi rapporti con 
il governo. A Rotterdam re
gna uno spirito indipenden
te. che ricorda le antiche re
pubbliche come Amburgo o 
Venezia: lì ci si può permet
tere di dire: « Facciamo fare 
a Joris Ivens un film sulla 
nostra città e sul nostro por
to. perché abbiamo fiducia 
in questo regista olandese che 
è noto all'estero ». Era molto 
incoraggiante, e mi dava 
una ctrta soddisfazione. Il 
film fu girato con un'equipe 
olandese: la città di Rotter
dam si dichiarò soddisfatta. 
Se dovessi rifare il film ora. 
naturalmente risulterebbe 
molti diverso. Dal 7«* sono 
successe molte cose nella cit-
ta.pono del mondo. 

In Europoort utilizzai un 
mio vecchio sogno, la figura 
dell'Olandese votante: un uo
mo che di fatto non si vede. 
E" possibile che questa figu
ra ricompaia nel nuotxt film. 
ma non nel suo aspetto irag-
neriano, non come vago mito 

o figura mistica. Sebbene in 
passato mi chiamassero tal
volta « Olandese volante ». io 
non ho mai • considerato t 
viaggi come una maledizione. 
L'Olandese volante è condan
nato a vagare in eterno, ma 
per me i maggi hanno sem
pre una direzione. La parte 
« volante » della mia vita è 
molto concreta e nient'affat-
to mistica. 

Sono convinto che l'antica 
leggerla w>» nbhia espres
so sufficientemente la forza 
rivoluzionaria di questo per
sonaggio. Negli anni '30 llen-
drih Marsmann e Mannus 
FranKen ebbero l'idea di fa
re un film sull'Olandese vo
lante. e allora avevano discus
so assieme sulla leggenda. In 
ogni caso il capitano era un 
ribelle, un uomo che si rifiu
tava di parlare con Dio in 
chiesa. « Con Dio vosso par
larci anche in alto mare». 
disse. Sembra che a quei 
temp* o ;o fosse avr^ra tron. 
pò forte, e il capitano fu 
condannato a vagare per i 
mari per fetemità. 

Se il lennrnrinrio Van der 
Decl'en salpasse ancora ades
so dal porto di Katicijk. la 
sua competizione con Dìo an
drebbe forse diversamente: 
l'Olandese volante è diventa
to più forte. Condizioni, tra
dizioni. autorità che sembra
no potenti e indistruttibili 
nei Paesi Bassi, vengono ora 
attaccate, rovesciate da mi
noranze combattive. Se guar
diamo le cose in una prospet
tiva futura, la forza del po
polo olandese non è certo fra 
le file reazionarie. Se e co
me l'Olandese volante appari
rà nel film che ora voglio 
girare in Olanda, non to so 
ancóra. So con certezza che 
i gueux' di oggi e di una vol
ta torneranno. Questa i la fi
ne del libro: il proseguimen
to non sarà un secondo vo
lume, ma il mio quasi cin. 
quantesimo film, un film sul 
mio paese. 

Joris Ivens 

• Gli appartenenti al parti
to politico e religioso che ini 
zio nel 1566 li movimento a m i 
spugnolo nel Paesi Bassi. 

* ì 

; * r 
lo ci sono ancora... 
vengo dal Messico 
per augurare ai vecchi amici 
un felice 79 L 

A 

...e per gli auguri ai nuovi amici 
ci siamo anche noi: 
la Polo, la Derby, la Golf, 
laScirocco, la Passate le Audi! 
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